
POLITICA INTERNA 

Opzione zero 

Indagine 
conoscitiva 
del Senato 
• i ROMA, U commissione 
Lavori pubblici e telecomuni-
Galloni del Senato ha deciso 
di svolgere una Indagine co­
noscitiva sul sistema dell'In-
formazione prima di comin­
ciare l'esame del disegno di 
legge del governo (ormai no­
to come opzione zero) e dei 
progetti di legge presentati da 
Pei e Sinistra indipendente. 
Contro la decisione di svolge­
re l'Indagine preliminare han­
no votato I rappresentanti del 
Psl. La decisione di svolgere 
una indagine sull'Insieme del 
piantici comunicazione na­
sce da una recente Iniziativa 
del gruppi parlamentari del 
Pel e della Sinistra indipen­
dente, i cui presidenti - Pec-
chloll e Riva - avevano pre­
sentato un progetto di legge 
per una Inchiesta parlamenta­
re che una commissione del 
Senato avrebbe dovuto com­
pletare entro un congruo arco 
di tempo. «L'Indagine cono­
scitiva - ha dichiarato il sena­
tore comunista Giustinelli -
non 4 la commissione d'in­
chiesta che noi avevamo chie­
sto, ma è pur sempre un risul­
tato che ci permetter* di ac­
quisire dati certi In vista della 
discussione sulla legge... noi 
slamo per far presto, ma far 

Bresto non può significare far 
late o, addirittura, ignorare la 

recente sentenza della Corte 
costituzionale che ha messo 
in mora l'opzione zero.,.». 

Nella maggioranza, tutta­
via, e polemica. Il senatore so­
cialista Mamlga, riferendosi 
alla decisione presa a palazzo 
Madama, ha parlato di mano­
vra dilatoria, Gli ha replicato il 
ite Bernardi, presidente della 
commistione, ribadendo pò-

8amicamente l'opportunità 
all'Indagine conoscitiva. Imi-

S, portavoce di Craxl, ha but­
to acqua sul fuoco ricono­

scendo che mente impedisce 
di correggere II disegno di leg-

36, 'rivenire «è ovvio che si 
ebba tener conto della sen­

tenza della Carle». Cosa che I 
de sembrano Intenzionati a la­
re, come ha confermato il 
riuovo responsabile della De 
per la tv, Luciano Radi, annun­
ciando un* riunione di sena­
tori de per definire le modiii­
che alla i ene prima di discu­
terne con l l m 

«Autonomie, 
la legge 
non ci piace» 
tm ROMA. La Conferenza 
del'presidenti delle Regioni 
ha espresso «gravi riserve» 
sul progetto di legge gover­
nativo sulle autonomie loca­
li, «varato - si legge In un 
comunicato - senza una 
consultazione preventiva 
con le Regioni». Ecco le criti­
che' avavzate: il provvedi­
mento del governo discipli­
na le autonomie locali senza 
riconoscere il ruolo delle Re­
gioni e, mentre tende a recu­
perare un ruolo di controllo 
diretto dello Stato, non si 
preoccupa del coordina­
mento tra finanza regionale 
e locale, come previsto dalla 
Costituzione. I presidenti 
delle Regioni precisano poi 
le loro richieste: effettiva au­
tonomia finanziaria; elimina­
zione dei vincoli all'autono­
mia organizzativa e funziona­
le; utilizzazione della delega 
per un'equilibrata ripartizio­
ne delle competenze. Nel 
pomeriggio di ieri una dele­
gazione della Conferenza 
del presidenti si è poi incon­
trata con Antonio Maccab­
eo, ministro per gli Affari re­
gionali e le Riforme istituzio­
nali, Annunciando che il di­
segno di legge per il riordino 
del ruolo e delle funzioni 
delle Regioni verrà presenta­
to entro l'estate, il ministro 
Meccanico ha accolto i rilie­
vi fatti dalla Conferenza dei 
presidenti. 

Nel loro prossimo incon­
tro, previsto a settembre, ì 
presidenti discuteranno uno 
schema di progetto sul Sena­
to delie Regioni. La Confe­
renza di ieri si è infatti 
espressa concordemente 
sull'idea di un Senato delie 
Regioni come unico passo 
possibile per superare l'at­
tuale bicameralismo perfet­
to, con conseguente dupli­
cazione di moli e di compe­
tenze, funzioni differenziate, 
rappresentanza mista: eletti­
va e di derivazione regiona­
le. 

La commissione Inquirente Dallo scandalo-«carceri d'oro» 
ha deciso (13 sì, non vota la De) esce per il momento di scena 
la messa in stato d'accusa Vittorino Colombo (archiviazione) 
dei due ex ministri La parola passa ora alle Camere 

Nicolazzi e Darida: «Corruzione» 
Dopo quattro ore arriva la conclusione dell'Inqui­
rente: Franco Nicolazzi e Clelio Darida devono 
essere messi in stato d'accusa davanti al Parlamen­
to per il reato di corruzione, con l'aggravante di 
averlo fatto nella pubblica funzione di ministri del­
la Repubblica. Su Vittorino Colombo, invece, la 
commissione non trova sufficienti riscontri e pro­
pone, perciò, l'archiviazione. 

NADIA TARANTINI 

• a ROMA. Con 13 -sì» e nes­
sun «no» passa, a maggioran­
za, la relazione del repubbli­
cano Italico Santoro. L'hanno 
votata, insieme a lui, I cinque 
commissari comunisti, il com­
missario di Democrazia prole­
taria e l'indipendente di sini­
stra, I tre socialisti e il presi­
dente liberale, Sterpa. Anche 
il missino Carlo Tassi non vuo­
le arrivare in Parlamento sol­
tanto con la sua relazione, 
bocciata poco prima. E vota 
per la messa ih stato di accusa 
di Darida e Nicolazzi. La De, 
che tenta fino all'ultimo di 
non far votare nessuno su 
quella proposta, non parteci­
pa al voto, Il partito dì mag-
floranza relativa, dunque, è 

unico che arriva in Parla­
mento soltanto con la propria 
relazione di minoranza, votata 
oltretutto soltanto dai propri, 
sette, commissari. E il doppio 
segno di un unico Isolamento. 

E una lunga giornata, que­
sta del primo epilogo dello 
scandalo delle «carceri d'o­
ro», anche se si gioca nell'ar­
co meridiano di quattro ore: 
dalle 11-11,30 del mattino alle 
tre, tre e mezzo del pomerig­
gio. Le schermaglie della De 
cominciano prima di entrare 
nell'aula dove si svolgerà la 
seduta: I democristiani, che 
hanno avuto molte riunioni 
(una, sin dalle prime ore del 
mattino proprio a San Macu­
lo, sede dell'Inquirente), ten­
tano di convincere qualche al­
leato di governo a risparmiar­
le l'umiliazione dell'Isolamen­
to. Sul presidente liberale del­

l'Inquirente si fanno pressioni 
di procedura (l'altro ieri è sta­
to definito, da un esponente 
de, «incompetente»), sul re­
pubblicano Santoro, di conte­
nuto. E evidente, infatti, che 
sulla proposta di corruzione 
avanzata da quest'ultimo si 
può realizzare una convergen­
za dei commissan socialisti, 
ancora impastoiati nelle loro 
ambiguità. Per trovare una 
maggioranza su un «supple­
mento d'indagine», il relatore 
de arriva persino ad ipotizzare 
di ritirare la propria relazione. 
Ma gii fanno notare che, in 
questo caso, cadrebbe persi­
no la possibilità di leggerla al­
le Camere riunite. Si vota. E 
viene bocciata, per 7 voti a 
favore e 10 voti contro: i tre, 
commissari socialisti sono 
usciti dall'aula. E un omaggio 
formale al partito alleato di 
governo, ma non vanno oltre. 
Le estenuanti battaglie proce­
durali cui la De si sottopone 
trovano via via più indifferenti 
i socialisti. Si arriva cosi alla 
relazione di Italico Santoro. I 
comunisti, che hanno raccol­
to otto voti sulla relazione di 
Nereo Battello, respinta, la vo­
leranno. Cosi l'Indipendente 
di sinistra, Pierluigi Onorato. 
La De fa un ultimo tentativo: 
chiede di votarla «per parti», 
con l'intento evidente di far 
passare solo la richiesta «in 
suberdine», quella di chiedere 
al Parlamento un supplemen­
to d'indagini. I socialisti non 
ci stanno. La relazione viene 
cosi approvata integralmente. 

La relazione del repubbli-

La seduta a Camere riunite 

Il precedente-Lockheed, 
quando a esser «processati» 
iurono Gui e Tanassi 

n presidente tgioio sterpa alia scauta oen inquirente 

cano Santoro è stata modifi­
cata nelle ultime ore. Da 
un'accusa di «corruzione im­
propria» per Nicolazzi e Dari; 
da (un funzionario pubblico 
che abbia favorito qualcuno,, 
senza violare I doveri d'uffi­
cio), all'accusa di «corruzione 
propria», articolo 319 del co­
dice penale. Quest'articolo 
prevede, al secondo comma, 
che nel caso la corruzione sia 
esercitala da funzionari pub­
blici, risulta aggravata. La col­
pevolezza di Darida e Nicolaz­
zi, per II relatore, nasce da 
precisi riscontri. Per il pnmo, 
le sigle in codice sui dischi 
della Codemi; «l'assidua pre­
senza» di De Mlco al ministero 
di Grazia e giustizia quando si 
dovevano dare i finanziamenti 
per le carceri; la decisione di 
Darida di presiedere, in' due 
unici casi il «comitato pariteti­
co» che decideva, proprio 
aliando erano in ballo appalti 

i De Mico; infine le contrad­
dizioni tra Darida e il segreta­
rio. 

La posizione di Franco Ni­
colazzi - argomenta Santoro 
- è ancora più compromessa: 
testimonianze, la «rete di rela­
zioni» esistente tra lui e De Mi-
co, la «ricorrente utilizzazione 
dell'aereo privato di quest'ul­

timo», riscontri su numerose 
agende dell'architetto e dei 
suoi collaboratori. I ministri 
vengono perduti da un altro 
fatto. L'architetto, titolare dei-
la Codemi - dice Santoro -
non aveva un'azienda all'al­
tezza di costruire le carceri e 
le altre opere pubbliche: era 
con evidenza un «procaccia­
tore di affari», il cui merito 
principale consisteva nella 
frequentazione dei ministri. 

Soddisfatto del voto, ovvia­
mente, il commissario repub­
blicano; soddisfatti anche 1 
commissari comunisti, che ve­
dono premiata, nonostante la 
differente ipotesi di reato 
(concussione), una lunghissi­
ma maratona (SO e più ore di 
seduta), ma soprattutto il la­
voro certosino di lettura e 
confronto di atti e testimo­
nianze. «Noi lo consideriamo 
un buon risultato - dice Gra­
ziella Tossi Brutti, vicepresi­
dente dell'Inquirente - al qua­
le abbiamo dato il contributo 
maggiore»; le fa eco Massimo 
Pacetti: «La questione più im­
portante è risolta, l'Inquirente 
ha dato un'indicazione preci­
sa, la nostra iniziativa ha isola­
to la De, che si rivela ancora 
come un partito ben lontano 
dal rinnovamento». 

• • ROMA. Gli ex ministri Da­
rida e Nicolazzi finiranno, per 
la vicenda delle «carceri d'o­
ro», davanti alle Camere riuni­
te in Alta corte di giustizia? È 
molto probabile, dopo il voto 
dell'Inquirente. Rimane, co­
munque, da «istruire» il dibat­
tito davanti al Senato e alla 
Camera in seduta congiunta. I 
precedenti più noti di «pro­
cessi» a cosi alto livello politi­
co (l'iter giudiziario è invece 
ben diverso e andrà avanti per 
proprio conto) sono nella me­
moria di tutti: lo scandalo Lo­
ckheed che vide il processo, 
nell'aula del Parlamento, dei 
ministri Luigi Gui e Mario Ta­
nassi e il voto sull'attuale pre­
sidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga, nella sua 
veste di presidente del Consi­
glio dei ministri. 

Per Gui e Tanassi la vicenda 
prese le mosse dal pagamento 
di alcune tangenti di prove­
nienza americana perché 
l'Aeronautica italiana acqui­
stasse aerei datrasporto made 
In Usa. Si trattò di una vicen­
da, esplosa il 5 febbraio 1976 
che sollevò grande scalpore e 
che coinvolse, appunto, due 
ministri allora tra 1 più noti. La 
commissione Inquirente este­
se addirittura le proprie inda­
gini negli Stati Uniti e si rag­
giunsero prove consistenti cir­
ca la concretezza delie accu­
se. L'allora ministro Tanassi fi­
ni anche in prigione e da allo­
ra, in pratica, scomparve dalla 
scena politica. La ricerca del­
le prove contro il ministro Gui 
fu più difficile e sofferta. Co­
munque, il 10 marzo del 1977, 
per la prima volta nella storia 

della Repubblica, le Camere 
votarono per il rinvio a giudi­
zio di Gui e Tanassi, poi giudi­
cati dalla Corte costituzionale. 
Il pirmo venne assolto e il se­
condo condannato a 2 anni e 
4 mesi. Fu una vicenda emble­
matica e significativa. Per la 
prima volta, cioè, si accertò, 
senza ombra di dubbio, che 
esistevano, nel mondo politi­
co italiano, personaggi in gra­
do di manovrare a piacimento 
soldi affidati loro dallo Stato. 
In rapporto a molti altri scan­
dali successivi, quello Lo­
ckheed, con il passare degli 
anni, sembrò, tutto sommato, 
una cosa da educande. Le Ca­
mere, dopo una serie di inda­
gini della Inquirente (chiama­
ta spesso la «grande insabbia­
trice») si occuparono di un al­
tro caso assai delicato: quello 
che riguardava l'attuale presi­
dente della Repubblica Fran­
cesco Cossiga. Cossiga, se­
condo quello che allora ven­
ne pubblicato da tutti I giorna­
li e stando alle dichiarazioni di 
Marco Donat Cattin (recente­
mente deceduto), avrebbe ri­
velato al padre di Marco, l'on. 
Donat Cattin che «il suo ragaz­
zo si trovava nei pasticci ed 
era ricercato dalla polizia per 
fatti connessi con il terrori­
smo di sinistra». Era stato lo 
stesso Donat Cattin a rivolger­
si direttamente all'allora presi­
dente del Consiglio Cossiga. 
In mezzo a feroci polemiche, 
il caso fini davanti all'Inqui­
rente. Le Camere riunite, alla 
fine, rifiutarono un supple­
mento di indagini dell'Inqui­
rente e II caso venne chiuso. 

a WS. 

„;,.,.,,,, ..,„.„, In un, vertice con De Mita i 5,"4|SdQno un ra&fftipppfó cólmo.di,mano.sulle riforme 
Tortorella: Si stracciano gli impegni, si vuole rompere il diàlogo con le opposizioni 

«Anche senza Pd basta col voto segreto» 
Attorno a una tavola imbandita, De Mita, De Michelis, 
Maccanico, Mattarella e i capigruppo dei 5 partiti 
della maggioranza decidono dì requisire nei fatti le 
riforme istituzioni al Parlamento. Procederanno «di 
comune accordo». Su cosa? «Abolizione del voto 
segreto: è la precondizìone dì tutto», proclama il so­
cialista Fabbri. Secca la replica del comunista Torto­
rella: «Si vogliono stracciare gli impegni assunti». 

• 1 ROMA. Tutti a pranzo a 
palazzo Chigi- Non sono ca­
paci di mettersi d'accordo sul­
la manovra economica, ma 
sull'abolizione secca del voto 
segreto il governo e i capi­
gruppo del 5 partiti decidono 
tra un piatto freddo e il des­
sert, «1 gruppi parlamentari 
della maggioranza delle due 
Camere procederanno di co­
mune accordo verso l'attua­
zione degli impegni sottoscrit­
ti: ci saranno conclusioni co­

muni sia per quanto riguarda 
le riforme istituzionali sia per i 
regolamenti», parola del de 
Nicola Mancino. Una retro­
marcia clamorosa rispetto al­
l'itinerario, rispettoso delle 
prerogative dell'intero Parla­
mento, che lo stesso presi­
dente del Consiglio, Ciriaco 
De Mita, aveva solennemente 
garantito nei discorsi pronun­
ciati a Montecitorio e a palaz­
zo Madama prima di ricevere 
la fiducia. Ora il compito di 

giustificare quest'altra forzatu­
ra se lo assume il socialdemo­
cratico Filippo Caria: «Abbia­
mo preso atto che purtroppo 
non si riesce a trovare un rac­
cordo con il Pei*. Fabio Fab­
bri, però, ribalta la stessa con­
testualità con cui, con un velo 
di pudore, si è coperto Manci­
no: «La verità è - dice il capo­
gruppo socialista a) Senato -
che la riforma del Parlamento 
è la precondizìone di tutto, 
anche per varare le altre rifor­
me istituzionali». Nei fatti, la 
riforma del Parlamento si n-
duce al voto segreto. Dice 
Fabbri: «È stata affossata da 
tutti l'idea della regolamenta­
zione «a fette» che pure era 
emersa nel corso dei lavon 
delle giunte del regolamento. 
Il voto segreto o si abolisce, 
secondo gli accordi di gover­
no, oppure non ci possono es­

sere degli scampoli di rifor­
ma». 

Dunque, è il voto segreto il 
nocciolo duro dell'accordo a 
cinque, in aperto contrasto -
come Fabbn vanta aperta­
mente - con le posizioni che 
non pochi tra gli stessi prota­
gonisti del pranzo di ieri a pa­
lazzo Chigi avevano prece­
dentemente sostenuto nel 
confronto parlamentare. Fab­
bri incassa il risultato, ma ai 
partner non concede nulla: 
«Qualcuno ha detto «partiam 
partiamo, ma poi non si parte 
mai. Adesso si tratta di vedere 
se ci sarà la forza di far seguire 
alle parole i fatti». Per giunta 
tenta di mistificare la opera­
zione politica: «Finora si è 
proceduto con cautela nel 
tentativo, giusto, di coinvolge­
re l'opposizione che, invece, 
avrebbe potuto essere meglio 

coinvolta se la maggioranza si 
fosse presentata più compatta 
alla trattativa». 

Per i comunisti, al contra­
rio, «è evidente - lo sottolinea 
Aldo Tortorella - la volontà di 
rompere ogni dialogo con le 
opposizioni». Il giudizio è net­
to: «Ancora una volta sulla 
questione del voto segreto la 
maggioranza governativa vuo­
le stracciare gli impegni as­
sunti». Inizialmente, infatti, si 
era convenuto che le modifi­
che delle modalità di votazio­
ne dovessero accompagnarsi 
alla riforma del sistema bica­
merale. Poi, «di fronte alle pi­
grizie della maggioranza», si 
era stabilita una contestualità 
tra la riforma della legge fi­
nanziaria e della presidenza 
del Consiglio e I mutamenti 
delle modalità di votazione re­

lative a queste due modifiche 
legislative. Ora, però, «si ri­
chiede - denuncia Tortorella 
- la pura e semplice soppres­
sione generale e preventiva 
del voto segreto in Parlamen­
to al di fuori di ogni contestua­
lità e di ogni logica». Per l'e­
sponente comunista «è una 
prova di arroganza, ma è pri­
ma ancora una prova dì cecità 
politica. Volere, come ha 
chiesto uno dei quotidiani del­
la Rat, Io scontro con i comu­
nisti anche sul piano istituzio­
nale è prova di profonda irre­
sponsabilità». Nient'altro sem­
bra legittimare il serrare le file 
dei 5. Per il repubblicano An­
tonio Del Pennino si tratta di 
«imprimere una accelerazione 
alla discussione». Anche se 
Fabbri, un po' sconsolato, di­
ce: «Ormai se ne parlerà a set­
tembre». OP.C. 

Cossiga al Csm: 
«Prima di tutto 
rautonomia» 

Il presidente Cossiga durante la riunione del Csm 

Più di sei ore di dibattito, decine d'interventi, pole­
miche e scontri. Quasi un seminario quello che s'è 
tenuto ieri a palazzo dei marescialli per definire ruo­
lo e potere del Consiglio superiore. Al termine della 
discussione Cossiga ha promesso il suo impegno 
perché siano varate leggi che garantiscano al Csm 
l'autorevolezza necessaria ad amministrare l'indi­
pendenza e il buon governo della magistratura. 

CARLA CHELO 

mm ROMA Ci sono voluti Ire 
anni per firmare la «riappacifi­
cazione» Ira il Consìglio supe­
riore della Magistratura e II 
Presidente della Repubblica. 
Ma al termine dell'assemblea 
di ieri a palazzo dei Marescial­
li, se ancora esistevano delle 
ombre, si può giurare che so­
no state dissipate. Alla.pre­
senza di Francesco Cossiga il 
Csm ha affrontato un dibattito 
atteso da tempo: definizione 
del suo ruolo e dei suoi poteri. 
Una discussione piuttosto de­
licata che riapriva, almeno in­
direttamente, le polemiche 
che tre anni fa contrapposero 
Cossiga ai membri del Csm. 
Nel dicembre 1985 il capo 
dello Stato infatti pose il veto 
ad una mozione di censura 
contro l'allora capo di gover­
no Bettino Craxi. Per protesta 
i consiglieri si dimisero in 
massa. Furono in molti, in 
quell'occasione, a pensare 
che Cossiga tentasse in quel 
modo di ridimensionare il 
ruolo del Consiglio. GII inter­
rogativi sollevati in quell'oc­
casione sono riaffiorati più 
volte nel dibattito di Ieri fino a 
che l'intervento^ d^Cosslga 
non li ha definitivamente dis­
sipati. Ai magistrati e ai «laici» 
del Consiglio che chiedevano 
maggiori poteri e più certezze 
per l'organo di autogoverno 
della magistratura, spesso 
bersaglio di critiche e attac­
chi, Cossiga ha risposto con 
un altro invito: «Non rendere 
discutibili quelle competenze 
e quei poteri che il Consiglio 
ritiene di dovere esercitare 
nell'interesse dell'indipen­
denza dei giudici». Soprattut­
to in questo periodo, mentre 
ci si accinge a varare riforme 
inportanti come quella del 
nuovo codice di procedura 
penale - ha sottolineato anco­
ra Cossiga - è necessario che 
il Csm possa contare sulla cer­
tezza del dintto. 

Cossiga ha insistito molto 
su questa necessità e sui 
drammatici ritardi con cui ci 
avviamo a varare il nuovo co-
dice.( Giovedì scorso era sta­
to Vassalli a lanciare il pnmo 
allarme). 

Su una cosa sola il Presi­
dente è stato categorico : « 
L'indipendenza dei giudici -
ha detto - viene prima di tut­
to. Il resto, per quanto Impor­

tante sia, ha un carattere stru­
mentale a quest'indipenden­
za». Una dichiarazione impor­
tante che servirà a ridare fidu­
cia alle migliaia di giudici al 
lavoro In tutt'Italia, spesso 
senza mezzi; e alle prese con 
il difficile avvio della legge sul­
la responsabilità civile. Cossi­
ga li ha citati espressamente al 
termine del suo breve inter­
vento. proprio per ringraziarli 
del loro Impegno. 

Il Presidente aveva esordito 
parlando di uno storico Ingle­
se del secolo scorso secondo 
il quale è meglio che un capo 
dello Stato agisca troppo po­
co, piuttosto che agisca trop­
po. • Ed anch'Io - ha detto 
Cossiga rivendico il mio dirit­
to a consigliare, a mettere In 
guardia, a suggerire, ma non a 
dire l'ultima parola, altrimenti 
rischierei dì perder la qualità 
più importante per un Presi-
dente:l'autorevolezza morale 
che viene dall'essere sopra 
delle parti». 

Una premessa che ha mes­
so fine ad un dibattito acceso 
durato oltre sei ore, durante II 
quale I consiglieri hannd"mi-
surato le distanze che separa­
no 1 rappresentanti dei «versi 
gruppi, Tra i punti più discussi 
la polemica sui tribunali am­
ministrativi regionali che han,-
no il potere di annullare le de­
libere del Csm vanificando 
mesi di lavoro e creando veri 
e propri assurdi giuridici. Un 
altro argomenta • caldo • e la 
proposta di legge di modifica 
dell'attuale struttura del Con­
siglio. Secondo il consigliere 
Letizia, ad esempio, sarebbe 
preferibile l'elezione uninomi­
nale. Un'ipotestì bocciata su­
bito dopo da Elena' Pacìotti di 
magistratura indipendente :« 
Un consiglio formato da nota­
bili - ha risposto - eletti su 
base clientelare e Idealistica 
non solo avrebbe fatto la meta 
del lavoro da noi svolto, ma 
non avrebbe assicurato plura­
lismo politico». A Massimo 
Brutti, consigliere per il Pel, * 
toccato il compito di sgom­
brare il campo da ipotesi di 
reclutamento d'emergenza 
dei magistrati. «Faremmo dav­
vero un cattivo servizio ai cit­
tadini che hanno più bisogno 
dì giustizia dando loro, al po­
sto di magistrati seri, profes­
sionisti falliti e giovani assunti 
con criteri clientelati.» 

Comunista la vicepresidente del Consiglio 

Friuli, presidente provvisorio 
in attesa dell'accordo Dc-Psi 

SILVANO GORUPPI 

• R TRIESTE. Il segretario re­
gionale democristiano Bruno 
Longo è stato eletto presiden­
te provvisorio del consiglio re­
gionale del Fnuli-Venezia Giu­
lia con 42 voti su 62. Sul suo 
nome sono confluiti i voti dei 
laici. I comunisti hanno votato 
per il loro capogruppo Paolo 
Padovan. Vicepresidente è ri­
sultato eletto (sempre con 42 
voti) il segretario regionale 
socialista Ferruccio Saro. An­
che In questo caso si tratta di 
un'elezione provvisoria, in at* 
tesa che si definiscano gli ac­
cordi di giunta. Il secondo vi­
cepresidente è, per la prima 
volta, una donna. Si tratta del­
la comunista Augusta De Pie­
ro Barbina, una delle quattro 
donne presenti nel nuovo 
Consiglio. Friulana, insegnan­

te, Augusta Di Piero Barbina è 
uno dei tre consiglieri del Pei 
confermati (su undici)- Ha ot­
tenuto 16 voti. 

Con i voti della maggioran­
za di pentapartito sono stati 
eletti segretari dell'assem­
blea, oltre ad una democri­
stiana ed un socialista, anche 
il missino Coirò e il leader del­
la Lista per Trieste Cecovinl. 

Il Pei aveva chiesto l'elezio­
ne di un comunista alla presi* 
denza del consiglio. Ma, con­
siderato il mancato accordo 
tra i partiti della precedente 
maggioranza, aveva poi pro­
posto un accordo fra l partiti 
democratici per eleggere un 
presidente di garanzia istitu­
zionale con riconosciute ca­
ratteristiche di equilibno e di 

imparzialità. De e Psi hanno 
invece voluto costringere il 
consiglio a votare «al buio», 
senza una proposta concreta. 

Nel suo discorso di investi­
tura il neopresidente, ha affer­
mato che «la partecipazione al 
dialogo e al confronto deve 
essere libera a tutti e deve pre­
miare le idee ed i programmi 
più che le posizioni di rendi* 
la», perché devono prevalere 
«le esigenze superiori delle 
istituzioni, della loro funziona­
lità e continuità». Longo ha 
confermato la sua provvisorie­
tà, esprimendo «la disponibili­
tà della presidenza di garanti­
re questa funzione al servizio 
dell'Istituto regionale fintanto 
che il dibattito politico lo ri­
chieda e lo renda necessario, 
in attesa di un auspicato e sol­
lecito raggiungimento di un 

punto definitivo di incontro». 
In attesa cioè - a settembre -
di una soluzione globale per 
la Regione e i maggiori enti 
locali. Le trattative sono anco­
ra in alto mare. Per il consiglio 
si parla di un presidente socia­
lista C'avvocato Zanfagnfni?) 
e si prevede la conferma di 
Biasutti (De) alla guida di una 
Giunta bicolore Dc-Psi (i due 
partiti hanno la maggioranza 
assoluta). Per il Comune e la 
Provìncia di Trieste è invece 
probabile una maggioranza a 
tre con il coinvolgimento del­
la «Lista per Trieste». 

Prima delie votazioni i con­
siglieri avevano prestato giu­
ramento. Oltre che in italiano, 
i rappresentanti delle mino­
ranze linguistiche lo hanno 
fatto anche in sloveno, tede­
sco e friulano. 

Misure di prevenzione, la nuova legge 

Non d saranno più «confinati» 
.Abolita anche la diffida 

NEDO CANETTI 

• I ROMA La vecchia norma 
sull'obbligo di soggiorno (co­
munemente nota come «con­
fino») scompare dall'ordina­
mento del nostro paese. Lo 
prevede un articolo della leg­
ge approvata ieri, definitiva­
mente in sede deliberante 
(senza il passaggio in aula) 
dalla commissione Giustizia 
del Senato, dopo il voto della 
Camera. Viene così data ri­
sposta alle molte richieste 
avanzate da più parti, dalle 
popolazioni e dai comuni in­
teressati, perché la legge ve­
nisse radicalmente modifi­
cata. Ricordiamo che l'arrivo 
di «confinati», in particolare 
mafiosi, ha dato spesso origi­
ne a vere e proprie sollevazio­
ni. D'altra parte, l'esperienza 
ha evidenziato che l'invio dei 
soggiornanti obbligati in zone 
lontane da quelle di ongine e 

immuni da fenomeni degene* 
rativi di tipo mafioso ha favori­
to l'espansione delle organiz­
zazioni delinquenziali anche 
in aree prima immuni. Il sog­
giorno obbligatorio resta, ma 
sarà disposto nel comune di 
residenza o di dimora abituale 
dell'interessato. Gli stessi cri-
ten vengono estesi nei casi in 
cui II codice di procedura pe­
nale prevede la facoltà, per il 
giudice che concede la libertà 
provvisoria, di imporre all'im­
putato l'obbligo di soggiorno. 
viene, nel contempo, sop­
presso un altro istituto, quello 
della «diffida» del questore e 
di ogni richiamo allo stesso 
nelle disposizioni di legge. Si 
prevede, altresì, la cessazione 
di efficacia delle diffide in 
corso nonché dei provvedi­
menti dì diniego o di revoca o 
di sospensione di licenze ed 

autorizzazioni e della patente 
di guida emessi in conseguen­
za della diffida. Vengono 
esclusi dalle misure previste 
dalla legge (prevenzione dei 
soggetti pericolosi) quanti 
erano colpiti perché pericolo­
si per la «pubblica moralità» 
(per esempio le prostitute). 
Vengono introdotte anche al­
cune novità. Una è quella 
dell'«awiso orale». Infatti, 
l'applicazione delle misure di 
prevenzione è consentita solo 
dopo che il questore, nella cui 
provincia la persona dimora, 
ha provveduto ad avvisarla 
verbalmente che esistono so­
spetti a suo carico, indicando 
i motivi che li giustificano. Il 
questore invita la persona a 
tenere una condotta confor­
me alla legge. Trascorsi alme­
no 60 giorni e non più dt tre 
anni, il questore può avanzare 
proposta motivata per l'appli­

cazione delle misure di pre­
venzione al presidente del tri­
bunale, se la persona «avvisa­
ta* non ha cambiato condotta 
ed è pericolosa. L'altra inno­
vazione riguarda la «riabilita­
zione», riconosciuta dopo tre 
anni dalla cessazione delta 
misura di prevenzione, a favo­
re di chi ha dato prova costan­
te ed effettiva di buona con­
dotta. Nelì'esprìmere ìl voto 
favorevole dei comunisti, Fer­
dinando Imposìmato ha ricor­
dato la pessima prova data da­
gli istituti del soggiorno obbli­
gato e della diffida. «E urgente 
provvedere alla loro abroga­
zione - ha detto - anzi gover­
no e Parlamento sono già in 
grave ritardo». La comunista 
Ersilia Salvato ha affermato di 
condividere la sollecitazione 
alle forze di polizia affinché le 
misure di prevenzione venga­
no applicate in modo meno 
burocratico e più selettivo. 
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